
.

Dove si crea l’imma-
ginario oggi? In vi-
deo. Ma dove na-
scono i contenuti? 
Nei libri. È nel pen-
dolo tra i due mon-

di che si svolge la conversazio-
ne con Tinny Andreatta (all’a-
nagrafe Eleonora, ma solo lì), 
inserita da Hollywood Reporter 
tra le 25 donne più potenti al 
mondo nel campo della tv e 
dell’entertainment. Dopo 25 
anni in Rai, dal 2020 è vicepre-
sidente delle serie tv originali 
italiane per Netflix. 
Le storie sono ovunque. Gior-
nali,  bar,  conversazioni  in  
bus. Ma vi ispirate ai libri, 
tanto bistrattati, che in pochi 
leggono. Perché? 
«Spesso e volentieri i libri rie-
scono a rendere visibili alcuni
temi o problematiche che noi
abbiamo davanti agli occhi
macheinunarealtàcosìmute-
vole sono difficili da afferra-
re. Come diceva Umberto Eco
i romanzi raccontano mondi
possibili che sono riccamente
ammobiliati e quindi costrui-
sconodei mondi diper sé stes-
si, che sono interessanti da
esplorare. Poi i romanzi rega-
lano personaggi che hanno
un’umanità tridimensionale,
complessa».
Spesso la gente dice: il libro 
era meglio (o anche era peg-
gio). Quanto si può tradire il 
testo? 
«Cito Fellini: adattare un libro
significa prenderne il cuore
mafarlobattereinun’altrama-
niera. Secondo me è questa la
ragionepercuisipartedaunli-
bro per poi trasformarlo in
un’operadovecertevoltesi in-
terpreta anche ciò che non è
scrittomaèsolotra lerighe».
Con Daniele Mencarelli siete 
andati oltre: la seconda serie 
tv  di  Tutto  chiede  salvezza  
non è tratta da un secondo li-
bro, ma nasce autonoma.
«HoconosciutoDanieleMenca-
relli trent’anni fa a una lettura
di una sua poesia sotto un ten-
done. È una persona capace di
leggere la realtà con un acume
raro.Il libroparlavaatantigio-
vani e a tante persone che pro-
vano la stessa fragilitàmentale
che luiha raccontato.La scom-
messa è stata partire dalla cre-
scita dei personaggi, senza ba-
nalizzare il racconto. Per que-
stosonosolodueserie».

Il criterio con cui scegliete? 
«Cerchiamo temi che riescano
a toccare la sensibilità, i sogni
e le curve dell’immaginario
del pubblico contemporaneo,
che è estremamente eteroge-
neo. Netflix sia a livello globa-
le che a livello italiano trae
molte storie dai libri. Una va-
rietà di tipologie di racconti,
che vanno dai classici alla let-
teratura di genere, a quella
contemporanea. Pensando ai
titoli internazionali ne cito
tre, tutti lontanissimi tra loro:
Bridgerton, La regina degli scac-
chi e Il problema dei tre corpi.
Orausciràunaltroadattamen-
to di Cent’anni di solitudine. In
Italiainaggiuntaabbiamospe-
rimentato l’adattamento del
fumetto».
Zerocalcare. 
«Sì, è stato molto importante.
Apparentemente racconta un
mondo piccolissimo, molto
circoscritto, il mondo di Re-
bibbia.LaprimaserieStrappa-
re lungo i bordi è una vicenda
esistenziale, incui ilpersonag-
gio attraversa tutte le soglie
della crescita: l’amicizia, l’a-
more e la morte. Mentre nella
seconda serie Questo mondo

non mi renderà cattivo, si allar-
ga e racconta un disagiogene-
razionale».
Sui social girano già le prime 
immagini della grande sfida 
di quest’anno, Il Gattopardo. 
Insieme a un’infornata di se-
rie tratte da altri libri. A parti-
re da Il treno dei bambini di 
Viola Ardone per la regia di 
Cristina Comencini. Poi Ado-
razione  da  Alice  Urciolo,  
Acab (All cops are bastard), 
l’ennesimo  adattamento  di  
Sara da De Giovanni. Proget-
ti diversissimi… 
«Esiste una ragione per ognu-
na. Adorazione è un storia di
provincia, di violenza e desi-
derio di fuga dei ragazzi. Te-
mi importanti. Mi sono inna-
moratadiSara perché fadella
propria capacità di ascolto e
di attesa un superpotere nelle
sue indagini e contraddice il
desiderio di esibizionismo.
Acab nasce dal desiderio di
raccontare questi anni com-
plessi di crisi in cui la rabbia
sociale è forte e la situazione
delle forzedell’ordineemani-
festanti si rispecchiano l’una
nell’altra».
E Il Gattopardo? Qui dovete 

confrontarvi anche con Vi-
sconti. 
«È stato il primo progetto ab-
bracciato quando sono arriva-
ta a Netflix. Rispetto a Viscon-
ti il libro è molto più ricco,
complesso e articolato. E noi
siamo tornati alle pagine del
romanzo, leggendoanche nel-
le righe del non scritto. La se-
rialitàhaun’ampiezzacheper-
mette di esplorare i personag-
gi con una profondità che la
sintesi di un film preclude. Il
Gattopardo è una storia estre-
mamente contemporanea, c’è
unabellissimacontrapposizio-
ne tra giovani idealisti e adulti
chehannopersol’illusionever-
so il futuro. Abbiamo recupe-
ratoanche i rapporti familiari,
moltopresentinel libro,inpar-
ticolare tra il principe di Sali-
na,TancredieConcetta».
Riuscirete a far tornare Il Gat-
topardo in classifica? 
«GuerraePaceètornatoinclas-
sifica. Possiamo far tornare a
leggere ciò che raccontiamo,
che sia un romanzo piccolo,
ungrandeclassicoeunroman-
zocontemporaneo.Lacuriosi-
tà per la lettura è fortemente
alimentata dall’adattamento

diunromanzo».
Perché il video è così più po-
tente? 
«Perché il racconto è fruito at-
traversol’immaginazioneel’e-
motività, è un’esperienza im-
mersiva, mentre tutte le altre
formedicomunicazioneattra-
verso il video - come le news -
passano dal filtro della razio-
nalità. In termini di costruzio-
ne dell’immaginario colletti-
voil filmeleserieinquestiulti-
mi50anni sono stati il veicolo
piùforte».
Da questo punto di vista ave-
te un potere enorme. 
«Più dell’elemento valoriale
per me e il mio team di 18per-
sone che selezionano le storie,
è preponderante l’elemento
dell’attualità. A noi interessa
chelestorieabbianopersonag-
gi individualmenteindimenti-
cabili ma nei quali ci sia una
stilla universale che riesce a
parlare a un pubblico ampio.
Netflix parla non solo al pub-
blico italiano ma a quello del
mondo».
Come ironizzava Nanni Mo-
retti nel Sol dell’avvenire, i vo-
stri prodotti sono visti in 190 
paesi... 

«Dopo Moretti non si può più
dire,maèlaverità.Ogniconte-
nuto è disponibile in contem-
poraneaa livellomondiale. La
granderivoluzioneèstataabo-
lire un tabù durato più di cen-
toanni.Cioèche ildoppiaggio
in inglese nonesistesse. Il flus-
sodelraccontoèsempreanda-
to dagli Stati Uniti verso il re-
stodelmondo.Oggi icontenu-
ti italiani sono accessibili in
tutto il mondo e dove non so-
no doppiati sono sottotitolati.
Per esempio Il Gattopardo è gi-
rato in italiano, con attori ita-
lianimaha un’ambizionearti-
sticadagrandeproduzione in-
terazionale».
Pensa che l’AI finirà per sce-
gliere le storie da proporre al 
pubblico? In certe case editri-
ci già la usano per fare sche-
de editoriali.
«Le vorrei poi leggere queste
schede, tutte uguali. Le storie
interessanti per il pubblico so-
no quelle che non conosci.
L’AI forse può giudicare quel-
locheèstatofattomanonquel-
lo che sarà e per me le storie di
successohannounoscartodal-
la norma, sono quelle che non
sono mai state scritte. Il fatto-
re umano, la capacità di lettu-
raèinsostituibile».
Come è nata in lei la passione 
per lo storytelling? 
«Ho visto moltissimi film. Da
piccola ho guardato tanti film
di guerra e western insieme a
miopadreeaimiei fratellima-
schi. Molti film d’amore con
mianonna.Emoltocinemaeu-
ropeo con mia madre, che mi
portavaintutti icineforumim-
maginabili, con un amore on-
nivoro».
Anche grande lettrice?
«Sono stata una grande lettri-
cedi favoledai6ai9anni,ave-
vo i due libri dei Millenni di
GrimmeAndersen, lettierilet-
ti integralmente. Poi tutte le
fiaberusse,quelle italianerac-
colte da Calvino e la letteratu-
ra d’avventura. Intorno ai 14
annisonodiventataun’appas-
sionata di letteratura russa.
Abbracciato Delitto e castigo e
i racconti di Cechov non ho
piùlasciatoquestamiapassio-
ne. Anche Kafka è stato un
grande amore. Ricordo a 15
anni il pellegrinaggio in tutte
le suecaseduranteun viaggio
aPraga». —
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Ha senso parlare 
di  “postpopuli-
smo”,  come in  
molti  abbiamo  
fatto  in  questi  
anni,  ora  che  

Trump è tornato alla Casa 
Bianca? Sì, per due motivi. 
Il primo è che tutti i cicli po-
litici  hanno  una  fine,  

dall’onda  so-
cialdemocrati-
ca a quella libe-
rista. Il secon-
do è che pro-
prio  quando  
raggiungono 

l’apice e prendono il potere, 
i movimenti politici pongo-
no le basi per il loro supera-
mento o la loro trasforma-
zione. Il populismo non fa-
rà eccezione. E il laborato-
rio italiano, pur con tutte le 
differenze, sta lì a ricordar-
celo. Nel 2016, Trump usò 
il populismo come trampoli-
no elettorale e finì per go-
vernare alla giornata. Ora, 

con l’aiuto di Musk e Vance, 
vuole  ingegnerizzare  una  
nuova cultura di governo.

Il  populismo  è  un’idea  
controversa. Politologi e fi-
losofi litigano su come defi-
nirlo. Economisti e sociolo-
gi litigano su quali ne siano 
le cause. Rispetto alle defini-
zioni, potremmo cavarcela 
dicendo che il populismo è 
un po’ come il carisma: nes-
suno sa bene cosa sia, ma 
tutti lo riconoscono quando 
lo vedono. Rispetto alle cau-
se, i due filoni che vanno 
per la maggiore sono gli stu-
di sulle ragioni “economi-
che” o “culturali” del popu-
lismo. Sono meno frequenti 
gli studi che ne identificano 
le cause “politiche”. Quan-
do lo fanno, di solito, punta-
no il dito contro l’austerità 
e i tagli ai servizi pubblici 
territoriali,  dagli  ospedali  
agli uffici postali, non con-
tro la crisi della politica co-
me processo collettivo per 
la gestione dei conflitti. Le 

cause dell’ascesa del populi-
smo, intese come condizio-
ni necessarie ma non suffi-
cienti, sono invece preva-
lentemente politiche. Le cri-
si economiche o sociali pos-
sono esserne condizioni fa-
cilitanti, dotando i populi-
sti di argomenti utili per oc-
cupare uno spazio elettora-
le. Ma solo a patto che la cri-
si della politica abbia inizial-
mente creato quello spazio.

Le ansie economiche o i 
rancori culturali sono la dia-
volina che scatena il fuoco 
populista, non la legna che 
lo alimenta. Dopo quel mo-
numentale “Arco della Sto-
ria” che è stato il 1989, ab-
biamo  buttato  via  troppi  
bambini con l’acqua spor-
ca. Per superare la rigidità 
delle  ideologie,  abbiamo  
smarrito gli ideali. Per ri-
muovere i mali della partito-
crazia, abbiamo rottamato i 
partiti. Per ridurre le distor-
sioni dello stato sociale, la 
sua burocratizzazione e la 
sua crisi  fiscale,  abbiamo 
perso di vista nuovi rischi e 
ingiustizie. Mentre tecnica 
e globalizzazione erodeva-
no gli stati nazionali, non ab-
biamo creato altre forme di 
sovranità per permettere al-
la politica di dare risposte. 
Così facendo, abbiamo aper-
to uno spazio di rabbia e di-
sincanto, che molti impren-
ditori politici hanno occupa-
to usando il populismo co-
me strategia.

Allo stesso modo, è pro-
prio per ragioni politiche 
che la parabola del populi-
smo stia per raggiungere il 
suo culmine. Questo non 
vuol dire che scompariran-
no politici e partiti che oggi 

vengono definiti populisti. 
O che scomparirà il populi-
smo  come  fiume  carsico  
che affiora ogni tanto nelle 
nostre democrazie. Ma che 
l’egemonia che ha portato 
molti di questi politici a vin-
cere elezioni dopo elezio-
ni, prendendo le redini dei 
loro paesi, così come l’ab-
biamo conosciuta negli ulti-
mi due decenni, è destinata 
a scemare. Ci sono due for-
ze che spingono in questa 
direzione.  La  prima  po-
tremmo chiamarla “assimi-
lazione” o normalizzazio-
ne. Per la serie: puoi essere 
una  novità,  un  outsider,  
una volta sola. Dopo un po’ 
anche i populisti diventa-
no élite e devono dare rispo-
ste. Di solito, questo gene-
ra una dinamica tutta inter-
na alla politica del disincan-
to, per cui il discredito di 
un leader o di un partito po-

pulista, se i partiti tradizio-
nali non recuperano credi-
bilità, si limita a creare il 
presupposto per il successo 
di un nuovo populista, ma-
gari diverso non solo nel no-
me ma nella  visione  del  
mondo a cui questa ideolo-
gia “sottile” tende ad attac-
carsi. La politica non am-
mette vuoti. Ma qui entra 
in scena la seconda forza, 
quella della “saturazione” 
o dei rendimenti marginali 
decrescenti del malconten-
to. A un certo punto, anche 
in fasce dell’elettorato più 
inclini  al  voto  populista,  
questo continuo dar sfogo 
alla propria rabbia passan-
do da un populista a un al-
tro, magari intervallandoli 
con un po’ di astensioni-
smo, crea un senso di insod-
disfazione.

Intendiamoci: non sto ri-
proponendo l’ipotesi, mol-
to in voga tra gli economi-
sti che hanno studiato l’A-
merica Latina, per cui la fi-
ne dei populisti è figlia del-
le loro politiche insensate, 
che inevitabilmente man-
dano un  paese  a  gambe 
all’aria. Il populismo non 
declinerà per via dei suoi 
errori al governo. Finché 
qualcun altro non produr-
rà soluzioni, ci sarà sem-
pre uno spazio per la politi-
ca del malcontento. Succe-
de spesso, però, che la fine 
di un ciclo politico nasca 
dal suo successo. L’egemo-
nia socialdemocratica è fi-
nita perché ha fornito quel-
lo che le veniva chiesto: 
stato sociale e redistribu-
zione. Anche il populismo 
sta dando quello che gli  
viene chiesto:  uno  sfogo 

per la rabbia e il disincan-
to di fronte alla crisi della 
politica tradizionale. Nes-
suno gli ha chiesto soluzio-
ni, tanto quelle nessuno le 
ha. Ma la rabbia e il disin-
canto, alla lunga, stanca-
no. E sarà dalla stanchezza 
della rabbia, per una sorta 
di  ciclo  politico  delle  
“aspettative  deluse”  alla  
Albert Hirschman, che ar-
riverà  il  superamento  
dell’egemonia populista.

Che cosa accadrà dopo? 
Al momento, il postpopuli-
smo – al pari dell’arte post-
contemporanea o della so-
cietà postindustriale – sem-
bra definito solo da ciò che 
si appresta a sostituire. Di 
sicuro, si aprirà uno spazio 
per nuove forme di politica 
inclusiva, che magari non 
avranno la pesantezza del-
le ideologie e dei partiti del 
secolo breve, surferanno la 
superficie delle cose come i 
“barbari” di Alessandro Ba-
ricco, ma creeranno ugual-
mente spazi di re-interme-
diazione, riducendo il fos-
sato tra “noi” e “loro”. E di 
sicuro si farà sempre più 
forte la necessità di costrui-
re forme di sovranità sovra-
nazionale. Come ha scritto 
Giovanni Orsina su queste 

colonne, destra e sinistra 
devono ancora vincere la 
sfida di darsi un volto post-
populista, capace di riatti-
vare la fiducia di chi deve 
votarli. Ma se queste solu-
zioni non prenderanno for-
ma, si concretizzerà il ri-
schio di uno svuotamento 
definitivo degli spazi della 
politica, lasciando le demo-
crazie liberali come gusci 
vuoti in balia di dinamiche 
cripto-autoritarie.

Insomma, il postpopuli-
smo è un bivio. Da una par-
te una politica che torna a 
farsi  inclusiva,  dall’altra  
una democrazia ristretta. 
Detto così  può sembrare 
tutto e il contrario di tutto. 
Ma questo  schema ci  fa  
porre la domanda giusta: 
non come contrastare il po-
pulismo, ma quali fattori 
possono far sì che, in conte-
sti diversi, il  postpopuli-
smo prenda una direzione 
o l’altra. —
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“Netflix a caccia di storie
Márquez ma anche Ardone
per un nuovo immaginario”

Si intitola semplicemente Porte, il numero di dicembre di Donne Chiesa Mondo, il 
mensile femminile de L’Osservatore Romano curato da Rita Pinci appena uscito. 
L’occasione è il Giubileo 2025 che si inaugura la vigilia di Natale con l’apertura del-
la Porta Santa a San Pietro da parte di Papa Francesco. Porte come apertura, pas-
saggio, ultima difesa, limite, divieto, confine, cambiamento, soglia, mistero, futu-
ro, simbolo. L’editoriale Nessuna porta è del tutto chiusa riflette sul documento 

finale del Sinodo dei vescovi, ricordando che i due paragrafi riguardanti le donne, 
pur approvati a larga maggioranza, sono quelli che hanno ricevuto il maggior nu-
mero di no. Il fatto che siano passati può essere letto però come una apertura e 
una opportunità. Naturalmente - si sottolinea - tutto dipenderà da come, quando 
e quanto del documento sarà recepito, e come ispirerà decisioni e comportamen-
ti a Roma e nelle chiese locali. C’è molta attesa per il Gruppo di lavoro, istituto dal 
Papa, che deve approfondire la questione della partecipazione delle donne alla 
vita e alla guida della Chiesa - quindi anche la possibilità di ordinarle diacono. —

TOMMASO NANNICINI

La crisi della politica favorisce il populismo
recuperiamo gli ideali senza le ideologie

“Mercoledì esce su Netflix la serie “Cent’anni 
di solitudine”, tratta dal libro di Gabriel Garcia 
Márquez del 1967. Otto puntate dirette da Laura Mora 
e Alex García López, prodotte e girate in Colombia

La produttrice: “I romanzi raccontano ciò che abbiamo davanti e non afferriamo
Si va dai classici alla letteratura contemporanea, ora esce Cent’anni di solitudine”

CATERINA SOFFICI

L’INTERVISTA

Tinny Andreatta

C È Antonio Franchini con Il fuoco che ti porti dentro (Marsilio) il 
vincitore del Premio Mastercard Letteratura. Emanuela Ane-
choum con Tangerinn (E/O) si è aggiudicata il Mastercard Let-
teratura esordienti. I vincitori della quinta edizione sono stati 
annunciati ieri a Più libri più liberi, la fiera della piccola e me-
dia editoria alla Nuvola dell’Eur a Roma. —

Antonio Franchini vince il Premio Mastercard “Donne Chiesa Mondo”si dedica al Giubileo 2025

Ci interessano
i personaggi 
indimenticabili 
in cui ci sia 
una stilla universale 
che parli a tutti

L’attualità

Il flusso è sempre 
andato dagli Stati 
Uniti verso il resto 
del mondo. Oggi 
i contenuti italiani 
arrivano a tutti

La rivoluzione

“Il treno dei bambini” 
di Cristina Comencini, 
dal romanzo di Viola 
Ardone, prodotto da 
Palomar per Netflix

La rivista

Pubblichiamo  un  estratto  
dell’articolo  dell’economi-
sta Tommaso Nannicini pub-
blicato sull’ultimo numero 
della rivista Il Mulino.

Finché qualcuno
non produce soluzioni 

c’è sempre spazio 
per il malcontento

Dopo un po’ anche 
i populisti diventano 

élite e devono 
dare risposte

L’INTERVENTO

Dopo il 1989 per rimuovere i mali della partitocrazia abbiamo rottamato i partiti
e per ridurre le distorsioni dello stato sociale abbiamo perso di vista le ingiustizie 

ANNA CAMERLINGO/NETFLIX

CULTURA

Rispetto a Visconti 
il libro è molto più 
ricco, complesso 
e articolato. E noi 
siamo tornati alle 
pagine originali

Il Gattopardo

L’ultimo numero della rivista 
della casa editrice Il Mulino 
di Bologna è dedicata a “Il 
Paese più vecchio d’Europa”, 
cioè alla situazione italiana
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